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I. 

IL MAOMETTISMO 

««teste»» 

CONFERÈNZA ECCLESIASTICA 


SOMMARIO. 

s Divisione attuale dell'um&nità in Catto ili religione — Il Cristianesimo 
vera Rivelazione — II Brahmin limo, ed U Maomettismo, due Religioni 
diverse — Il Maomettismo, oggetto di questa Conferenza — L'Oriente 
al sesto secolo dell'Era volgare — Disposizioni morali dell’Arabia— 
Stato civile dei popoli di Oriente all’epoca tassa — Maometto, e sua 
vita — Considerazioni sopra di lui come capo di popolo — Maometto 
legislatore religioso — Riassunto cd esame rapido del Aerati — In 
esso nulla vi ba di originale intorno alla nalnra di Dio, ed agli altri 
attributi divini — il Koran è un’ l'eclettismo di Giudaismo, e di Cri- 
stianesimo svisalo dalle sette religiose dei suo tempo — 11 Koran nella 
rappresentanza del suo autore , c nei mezzi esterni di sua promulga- 
zione , che furono le passioni , il furore , la guerra — Dottrina del 
Koran in riguardo agli uomini — Voluttà inspirata dal Koran — Ti- 
rannia sulla donna — Considerazioni sul primo, e sull'attuale prose- 
litismo del Koran — Conciti osionc (1). 


0) Questa Conferenza leggevasi ai Clero di S. Germano nei di 3 di- 
cembre 1833 come chiusura delle Conferenze Ecclesia* lidie di qual- 
l’anno. 
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DILETTISSIMI IW C. C. 


Giie cosa k mai quella separazione crudele , clic in fatto 
di religione diride attualmente l' umane famiglie sulla terra? 
Donde nasce quella differenza, c dirò meglio ancora quella 
lotta di morale , che rompe tra popolo e popolo la carità, 
e l'unione voluta da Dio io tutti gli esseri creati? Sarà egli 
possibile , ebe una parte dell’ umanità siasi rinnegata alla 
parola di Lui ? Sì, miei cari , avvi per mala ventura sulla 
terra una varietà di sistemi religiosi , che disputando il 
rango alla verità della rivelazione di Dio , si vantano an- 
ch' essi come inspirati dall' alto , c trascinano nel loro 
movimento una parte assai considerabile del genere uma- 
no. Per tacere delle suddivisioni , ovvero di tutto ciò, che 
ancora i barbaro nella vastità della terra , a due possono 
ridursi le grandi famiglie , o grandi scuole di moralità e 
di culto , che diversificano essenzialmente dal Cristianesimo. 
Son desse il Brabminismo , ed il Maomettismo, che giran- 
do sull’asse di una propria dottrina diversificano anco es- 
senzialmente tra loro (i). Una parte non piccola dell’ uma- 
nità è avvolta nel movimento di questi due sistemi. 

(I) Vedi JoutTroy Mélangos philos. De Vétat acuiti de l’hummite. 
Bruxelles p. 80. 1842. — Tra tutte le scuole attuali, che diQeriscono 
dal Cristianesimo, e dal Maomettismo, si è trascelta la scuola Iìrahmi- 
nica , non perché essa sia la sola , ma perchè è la più antica e la più 
estesa, c perche racchiude gli elementi principali, sopra i quali si rag- 
girano le altre scuole, come la Chineseoe! suo Buddismo di origine In- 
diana, e rappresentata da Conrucio, la Persiana da Zoroastro, l'Egizia- 
na ecc. eoe, Vedi anche Schlegel Filosofia dell'istoria. Napoli 1844. 
voi. 1. lez. S. iu line pag. 90. 
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Ma sarà egli a sperarsi , die la creatura ragionevole 
possa in una varietà di legge spesso opposta nei suoi prin- 
cipi ritrovare il metro della propria santificazione , ed al- 
tresì il come onorare degnamente, il suo Dio? Kb miei ca- 
ri: quando è vero , che vi abbia un solo £sscre supremo , 
unico principio saulificatore di ogni ordine creato, una sola 
intelligenza assoluta ed infinita , la quale Don soffre uguali 
a aè in tutti gli effetti della sua sapienza: quando è vero, 
ebe questo Dio sia in ab stesso la prima cd essenziale ve- 
rità : sarà sempre vero ed inconcusso , che egli non può t 
strettamente parlando , non può ammettere per vere piò 
sembianze di religione e di collo , che siano tra loro nel 
credere e nell' operare discordanti ed opposte. La verità 
porta sempre il marchio della sua unità. — Io vado ancora 
più lungi per la conferma di ciò. lo sò bene la lotta nei 
principi fondamentali , che a colpo d'occhio mi presentano 
i sistemi della moralità Brahminica , e Maomettana, messi 
in rapporto alla verità del Cristianesimo. Ora quando Iddio 
per vera ed infallibile proponesse o tollerasse sulla terra 
questa doppia sorta di cullo discordante , direi , che Dio 
stesso venisse in questo caso noo che a permettere, ma a 
sanzionare la falsità. Egli sarebbe a chiamarsi l'autore delle 
discordie , die nutroosi tra le sue creature per effetto di 
una variata dottrina, àia nò : essendo impossibile , che il 
sapientissimo ed immutabile iddio mentisca , o ricreda a sé 
medesimo , ed essendo egli altresì il Dio della pace, e della 
concordia eterna , ne sicgue , che siccome vi ba un solo 
Dio , così una sia , cd esser possa la religione rivelata da 
lui , cd accertata solennemente per vera. Unite Dominue , 
imo Jìdee. 

Epperò essendo il Cristianesimo pei caratteri infallibili, 
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die lo addimostrano l’ opera di Dio , l’ unica e vera Rive- 
lazione , fuori della quale non avvi , che tenebre ed erro- 
ri , dee per necessità inferirsene , ehe ogni altra scuola di 
moralità non sia , che scuola d' inganno. Ed aifinchk que- 
sta deduzione legittima sia meglio afforzata , io prenderò a 
soggetto di due mie conferenze 1’ esame del Brakminismo , 
e del MaomeUitmo-. nh per questo crederò perduto il mio 
studio , nè speso inutilmente il tempo , in che sarò per oc- 
cuparne Voi. Eliminando sempre piò l’errore , noi avremo 
isolata nella purità di sua luce l'unica verità rivelata da 
Dio. 

Per procedere coll’ordine dei tempi avrei dovuto co- 
minciare dall’ interrogare il Brahrmrusmo , che rimonta alla 
piò alta antichità- Ma comechè l'esame di esso addimandava 
in me un preparamento maggiore, non concessomi dalla stret- 
tezza del tempo, cosi mi son deliberato a presentarvi oggi 
il MaomeUitmo , investigandone gli elementi sostanziali per 
inferirne , se desso abbia i caratteri distintivi della vera Ri- 
velazione (i). Cosi ci sarà lecito giudicare , donde sia Te- 
nuto die una gran parte dell’ umanità -sia rimasta per tanti 
secoli avvolta in quel sistema : e come essendo un prodotto 
dello spirito umano il Maomettismo non debba alia fine , 
che cedere il terreno alla verità rivelata , che procede col 
passo deciso di superiorità e della conquista sopra i cuori, 
e sopra le intelligenze degli uomini. 

Per bene avviarmi in una investigazione di tanto mo- 
mento , io debbo prima chiamarvi a talune considerazioni 


(t) Sopra il soggetto di questa conferenza si veda l'opera di Naia!» 
Mezzadro, notoria Eeelet. taeeulum EU. cap. II. art. 11. 
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di Tatto , c di storia. L' Oriente fu la patria della immagi- 
nazione la più forte , la patria privilegiala dell' entusiasmo. 
Mentre l’ occidente rimutavasi progressivamente informato 
dallo spirilo del Cristianesimo , die contava già sei secoli 
di esistenza, e di conquiste: mentre questo spirito divino 
dava una vita novella , ed insieme una novella organizza- 
zione religiosa , e civile alle nazioni più grandi di Occi- 
dente , come le Romane , le Galle , le Alemanne a sé con- 
vertite di fresco , fccesi in Oriente una di quelle memoran- 
de rivoluzioni , le quali impongono sulla moltitudine per 
taluni lampi d' illusione , e di avventure ; e non lasciano 
dietro a sù , che le tracce sensibili dell’ errore , e delle so- 
ciali calamità. Un’Arabo ingegno forte , c potente , capace 
di tentare ogni impresa a vista delle difficoltà le più gran- 
di , a spese di tutti i doveri , e col soccorso di tutte le 
passioni ; un'Arabo , di cui gli avi idolatri dicevansi discen- 
denti dal figlio di A bramo, da Ismaele, e nelle cui mani 
per cinque generazioni risedeva la sovranità morale della 
Mecca , quest' Arabo , ebe ba riempinto una pagina assai 
importante nella storia dell’ umanità , fu il protagonista , 
e l’ eroe di questo grande rivolgimento (i). 

Ma per qnali disposizioni di popoli vi giunse, e quali 
vie gli facilitarono il mezzo di una felice riuscita ? Questo 
sarà ben' utile a conoscere : perocché nella storia filosofica, 
e religiosa delle nazioni sarà sempre bene lo studiare le 
cause , che han prodotto i grandi avvenimenti. La tradizio- 
ne di una voce profetica dominava l'Arabia. Caab capo 
della tribù depositaria del cullo divino nella Mecca, aveva 


(1) Vedi Siguier — Ut grtmdwn do Catholieitme v. 3. p, 192. 



da più di un secolo vaticinalo un’uomo estraordinario, ger- 
me felice della sua stessa tribù. £ qual’uomo, e di qual'al- 
to destino t Un’ uomo , cbe sarebbe venuto a rivettare gli 
idoli del paese , a sostituire alt antico un nuovo modo di 
culto : un'uomo che sarebbe Stato C ammirazione dell Ara- 
bia , perché egli avrebbe superato lutti gli ostacoli solle- 
vati contro t impresa di lui (i). 

Un’ oracolo di tal fatta occupava gli spiriti dei poten- 
ti , dei sacerdoti , del popolo. Ad ogni avvenimento gli oc- 
chi di tulli volger ansi al cielo della Mecca per iscuoprirvi 
le tracce del grande uomo promesso. Itane he m capo e do- 
minatore degli Arabi aveva egli principalmente afforzato 
quell’ aspettazione comune , dando onori e privilegi , popo- 
larità e potenza alla tribù dei Koraisciti sacerdoti della 
Mecca. Gli animi facili per natura e per clima ad esaltar- 
si , allora infìammavansi : e quel secolo ( sesto dell’era no- 
stra cristiana ) voleva in ogni conto la sorte di essere il 
testimone di queiravvenimento tnaraviglioeo. Tutto era dun- 
que disposto per un grande rimescolamento di case, e Mao- 
metto figliuolo di Abdòllab apparve (»). 

Ma non è ancora il tempo di parlarvi di lui. Ancor- 
clic taluni crederanno superflua od anco inutile questa sorta 

• ; - * i r • * t ’i t • . i i* : . ; 


(1) Vedi Jean Gagnier. Vie de Mahomeih. t. 1. -> 

Mémoires de PAccademic des inscriptions eco. «oc. , , 

Siguior op. eli. pag. 193. .-di 

(2) È possibile , che la credenza dei Giudei , e la loro speranza 
nella venuta di un Salvadore , e di un profeta abbiano data origine al- 
l’oracolo di Caab: come è del pari credibile, cbe abbiano potuto influi- 
re sullo spirito, e sull'Immaginazione di Maometto. 

Schkgel op. cit. tot, 2 pag. 65. • 7 ) 
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d’ investigazioni , io voglio pel vantaggio di nostra instru- 
zione calcolare le disposizioni civili, che reggevano l’Orien- 
te all'epoca di queU’uomo. Maometto usò della politica egual- 
mente , che della morale por compiere 1’ opera sua : per 
giudicare adunque rettamente di quell’ avvenimento , che de- 
sta tuttavia la maraviglia a chi non ne ha bene approfondite 
le cause , conviene oltre lo stato morale studiare le posi- 
zioni politiche , le quali prestaronsi all' esito fortunato del- 
l' audace impresa. L'elemento dominante al sesto secolo era 
dapertutto la guerra , la confusione, la conquista. L’impero 
di Homa in occidente era dpi tutto annientato : nn diluvio 
di barbari settentrionali Goti , Eruti , Unni , Vandali ecc. 

10 inondavano , e lo laceravano a vicenda in tanti brani , 
che finirono indi con la formazione di altrettanti imperi di- 
versi. Convulso l’occidente ed assorbito già nel potere dei 
vincitori , non era tranquillo l’orienle. 1 successori di Giu- 
stiniano avvilivano la maestà dell'impero di Constantinopo- 

11 : l’ infelice Maurizio veniva detronizzato per le anni , e 
per l’ambizione di Foca : ed il sangue dell’ infelice Mauri- 
zio , e di cinque innocenti creatore di lui scorrendo per le 
mani del carnefice , assicurava il trono all’ oppressore (i). 
Le provincio , che facevano parte dell’ impero orientale tu- 
multuavano a vicenda ora represse , ma non vinte mai, ed 
ora insorgenti e minaccioso con lo spirito di conquista. Fra 
queste l’Arabia pètrea, che contava la Mecca fra le sue 
città , fortemente allora lottava con le armi contro la . Per- 
sia. L' Arabia diretta da principi nazionali , divenuta florida 
e potente a spese del caduto impero di Grecia , sosteneva 


(t) Vedi Herman Untorre de l'Eglitt siede FI. 

a 
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a torrenti di sangue la sua gloria non che contro i Persi 
invasori (i) , ma ancora contro la potenza islcssa di Con- 
staniiuopoli , che non riteneva se non il ironie c l'ambizio- 
ne degli augusti romani. In breve: l’Oriente non offriva alla 
line del sesto secolo , che l'aspetto della turbolenza, dell'a- 
narchia , del disordine. 

Oltre di che la stessa forma politica di governo del- 
l'Arabia prestatasi alle mire di cbi avesse osato ardilameote 
di pescare in quel torbido. Divisa l'autorità in tribù luna 
indipendente daU'aUm, era una tal divisione più opportuna 
ai primi progressi di una impresa novella , di quel , che 
non lo sarebbe stalo, ove gli Arabi fossero stati stretta- 
mente compatti in un corpo solo di società. Tutto adunque 
facilitava una grande rivoluzione : e Maometto figliuolo di 
JbdùUab , alla disposizione politica congiungeado l'elemento 
religioso , che domina sempre energicamente sopra i cuori 
degli uomini , Maometto apparve. 

Nasceva T auno 570 dell' era volgare : e restato orfa- 
nello fino quasi dal nascere visse inosservato per le cure 
di un mercatante , o guerriero di Arabia , Abutaled a lui 
legato per sangue. Fu presso di Abutaled , che il giovane 
Maometto dato ai pensieri del negozio , che gli fruttarono 
Ja conoscenza dei tempi e degli uomini , addestrato con le 
armi alla caccia delle tigri , e dei leoni nelle montagne di 
Najed , acquistava quel grado di accorgimento e d’ intre- 
pidezza , che noi dovea indi far tremare in faccia a mag- 
giori pericoli. Arrivato a quella età ( 2 5 anni ) , in coi le 


(1) Pauthier Ut tivres saerès de l’Orient ere. 

Schlegel Filosofia dell'istoria. Napoli 1S44. voi. 2. sez. 12. p. 64. 
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grandi intelligenze più celeramente si sviluppano , egli os- 
servò le condizioni dei suo paese. Girò l'Arabia , scorse la 
Palestina, la Siria, e l'Egitto: vide la varietà delle sette 
religiose , che cozzavano l'una contro 1’ altra : là si adora- 
vano gli astri c gli spiriti celesti , che crcdcransi conser- 
vatori dell'armonia del mondo (■) : là si professava alla Ma- 
gia una specie di cullo communicato dai Persi alle pro\ in- 
de dell'Arabia, ove venivano per commercio: là scannavansi 
vittime alle piramidi di Egitto : là ancora per taluni ne- 
gavasi la creazione : e nella stolta fiducia di imitare In 
virtù di Àbramo lo zelo inumano dei sacerdoti della Mecca, 
con un misto di Giudaismo sparso dagli Ebrei , veniva ad 
immolare sugli altari i propri figli innocenti. Frattanto il 
fiore dell'età , lo spirito della fisooomia , il fuoco degli oc- 
chi , un'aria di autorità mista all’ austcrezza del pensiero e 
del costume , gli guadagnarono prima la confidenza , indi 
le sostanze e la mano di ricca vedova Khadidial, che lo 
rese rispettato e forte. Egli giurò allora in faccia al cielo , 
ed alla terra di realizzare la fusione delle varie sette reli- 
giose in una sola ; che avesse un non sò che di tutte. La- 
scia gli affari, e la sposa : sì dà in preda ad un mùlicismo 
contemplativo digiunando, e pregando un mese intero nelle 
caverne del monte lì era : e lì immaginando delle rivela- 
zioni pel ministero dell’arcangelo Gabriele parlò da inspi- 
rato : e da lì volendo manifestarsi al di fuori con un’opera 


(1) Il Koran fà particolare menzione di cinque divinità primarie 
dell'Arabia, ed abbattute da lui. Manah era l’idolo della tribù di Itoh- 
dail, ed era una grossa pietra innanzi alla quale si scannavano vittime 
umane. 
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duratura nella memoria degli uomini, scrisse queH'eccletli- 
sino di morale , che è racchiuso nel Koran (i). 

Egli abbandona il deserto nell'età di \o anni: si slan- 
cia nel mondo, come il gran prqfela di Dio, che aveva dato 
a lui la forza per car oliere, siccome a Cristo profeta ave- 
va data la dolcezza : usurpa in suo prò l'oracolo di Caab : 
profitta delie divisioni politiche per mescolare alla voce le 
armi e le passioni : sceglie discepoli , ai quali comanda di 
appoggiare colla forza la propagazione della nuova fede: e 
cosi per una serie inconcepibile di avvenimenti felici fra la 
guerra c la strage , questo apostolo sanguinario estese, com- 
pì, ed alTcrmò la rivoluzione meditata. E guadagnate le po- 
testà dell'Arabia si assideva indi sul trono a regnar come mo- 
narca sulle intelligenze, e come profeta sopra il cuore degli 
Arabi (a). 

Signori: riguardando imparzialmente questo intrepido ca- 
po di popolo, che a forza di spinto , di destrezza, e di im- 
postura pervenne a rimescolare dalle fondamenta un'esten- 
sione grandissima di terra e di uomini , e dominarli anno- 
dali sotto unica legge, e sotto unica idea religiosa, egli è 
certo, che l’orfano della Mecca fìi un’uomo degno dell’in- 
teresse piò vivo nella storia dell'umanità, e che ha segnato 
un progresso assai elevato per gli Arabi (3). Ma considerato 
Maometto siccome autore di una nuova moralità per vantata 


(1) la parola Koran viene dai verbo Rara, che significa leggere , 
e perciò Koran vale lettura. Vuoisi, che Maometto fosse stato ajutato a 
comporre il Koran da Batyras Giacobini , e piò ancora da Sergio Mo- 
naco Nestoriano, e da taluni Sabini Ebrei. 

(2) Vedi Geooade Raison du CUriuianitme voi. 3 pag 324 . 

(3} Vedi Slguier Op. cit. pag. 196. 
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missione divina , ci perde allora tolta l’ammirazione, e la 
singolarità, perchè t ltlamitmo del Koran ( 1 ) nulla offre di 
originalità. Il che apparirà manifestamente dall'esame, che 
io ora vi propongo del Koran, messo in rapporto alle idee 
dell'umanità verso il suo Dio, e relativamente ai doveri morali 
degli nomini verso di sè medesimi, e verso i propri fratelli. 

Maometto divide in due parti ben distinte il suo Codi- 
ce in materia di religione: Ilman, cioè la fede o la teo- 
ria, ed il Din, cioè la religione o la pratica. Il primo arti- 
colo i questa solenne professione di fede — Non ri ha, che 
un tolo Dìo, del quale Maometto è il grande apostolo. — 
Sei punti hanno particolare relazione alla fede, cioè i.° cre- 
dere in un Dio solo: a.’ credere agli Angeli suoi: 3." cre- 
dere alle scritture sante : 4." credere ai profeti • S.“ crede- 
dere alla risurrezione ed al giudizio finale : 6." credere ai 
decreti assoluti di Dio, il quale ha predeterminato tanto il 
bene, che il male. •— Quattro punti poi si rapportano prin- 
cipalmente alla pratica: i.* la preghiera esterna: 2 .° t ele- 
mosina: 3 * il digiuno : 4 ° il pellegrinaggio alla Mecca (a). 
Io parlo del Koran, quale ci si porge oggidì , perocché que- 
st'ultimo punto della pratica potè essere aggiunto dai primi, 
e più ferventi proseliti del profeta (3). 

Tralasciando poi gli ordinamenti civili , pei quali si as- 
segnano le leggi delle famiglie, ed i dritti delle eredità, o 
le leggi penali secondo la varietà dei delitti , o le prescri- 


(1) Maometto diede alla sua setta il nome di Islamismo, paro- 
la, che significa totameutone ai servizio, ed agli ordini di Dio. Pau- 
Chler Op. cit. Section 4 pag. 491. 

(2) Vedi Pauthier Les Livree Sacre* de fOrlent. pag. 491. 

(3) Manacci Ref. Alcor. 
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zi uni deila guerra contro gl'infedeli , io dimando, qual ne 
infine la morale? Dessa è principalmente fondata sul pendio 
di una natura imperfetta, e sulle condizioni del ben' essere 
fisico, e sulla soddisfazione dei piaceri, idee, che son trop- 
po familiari agli abitanti di un clima caldo — Eccovi il rias- 
sunto del Koran sii questo riguardo, espresso nella sua do- 
tatiti in cento quattordici capitoli sotto titoli speciosi, come 
la mosca, la vacca, le dorme, la formica, il viaggio not- 
iamo ecc. ecc. (i). 

Yenghiamo ora alle nostre considerazioni. Leggendo il 
Koran in tatto ciò, che riguarda Dio, e le sue perfezioni, 
ci vi parrebbe di ascoltare un profeta del Giudaismo, od un’a- 
postolo del Cristianesimo: tanto chiaramente ve ne souo tra- 
piantale le idee, sebbene con uno stile esaltato e poetico, pro- 
prio del linguaggio orientale. Vi parrebbe vedere il Dio on- 
nipotente, come l’umanità fedele l'adora, che con una sola 
parola trasse il tutto dal nulla (a), disperse le tenebre , con- 
sù'tui [aurora, e dispensò la luce: il Dio sapiente , che as- 
segnò il giorno al lavoro , e la notte al riposo.- il Dio be- 
nefico consolatore del mondo, che fertilizza i campi, che 
fa abbondare di pesci il murs, « t aria di uccelli: il Dio, 
che crea [uomo dal limo della terra (3).- il Dio giusto, che 
colpisce il vizio, e rimunera la virtù: il Dio grande, che uni- 
sce la forza alla saggezza, infinito, liberale, misericordio- 
so, He supremo, che perdona, e punisce a suo grado, ed 


(L) Maometto secondo gli storici soffriva epilessia, ed I momenti 
dell'accesso de) mate furono detti da lui, e creduti dai seguaci, i mo- 
menti dell’estasi, in cui udiva la rivelazione. 

(2) Koran Sara 2 V. 158. 

(3) Koran Sara 6 V. 2. 
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a suo gratto accorda , o toglie le corone, a tuo grado in- 
nalzo , ed umilia occ. ecc. ( 1 ). in una parola il dogmati- 
smo teologico del Giudaismo, o del Cristianesimo in riguardo 
agli attributi di Dio è ripetuto fedelmente nel Koran. Sopra 
tutto la perfezione deW'unità divina è la base del Koran. £ 
qual nera il ris ultamente legittimo? La distruzione radicale 
del Politeismo. Lode a Dio { cosi sin da principio si dice nel 
Fatahat, ossia introduzione alla legge ) Lode a Dio latra- 
no dei mondi, autore delta miterinordia. Egli è il He del 
giudizio. Noi li adoriamo, o Signore, e noi imploriamo il 
tuo ajulo. Tu ci diriga nel retto tenderò , nel tentiero di 
coloro , che tu luti colmato dei tuoi benefizi (a), lo vi an- 
nunzio la eletta verità (si legge nel Cap. 3 ): non vi è, che 
un tolo Dio vivente, sussistente potente e saggio: (3) A lui 
solo appartiene la sovranità del Cielo, e della terra', egli 
dà resistenza a tuo buon grado, perché egli solo è ormi- 
polente (4).- Iddio ha dello; non adorate due divinità, per- 
chè Iddio è uno, è solo (5). 

Non vi ha dubbio, che Maometto così parlando ha dato 


(1) Ditesi, che egli, conversando coi Cristiani, dai quali sentiva 
rimproverarsi {'idolatria, avesso appreso le retto nozioni di Dio, se- 
condo i libri sacri del Cristianesimo. 

(2) Laos Dea domino mundorum, miseratoti, misericordia re- 
gnanti dieijudicii. Tecolitmts : et le in auxilium imploramus ■ Dirige 
noi in tiam rectam: rioni illorum, erga quos bene ficus finiti ecc. 
Vedi Marraoci Rcful. Alcor. Sara 5. Aperiens. 

(3) Non est Deus itisi ipse: Ficus, tubsisietit, praepotem, sa- 
piens. Sora 3 V. 1 e 18. 

(!) Sur» S ¥. 20 Pauthier Cap. V. cit. 

(3) Sara 16 V. 33 Pauthier pag. 624 
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agli Arabi un’ idea amplissima di Dio , e degli attribuii di 
Lui. Così lumia di Dio è divenuta un fatto immenso per gli 
Arabi. Il passare dalla idolatria alla conoscenza di un solo 
Dio grande e signore di tutto , è un fatto certamente il più 
importante, e per questo titolo inerita di esser lodato lo sforzo 
di chi l'oprò — Ma erano forse nuove nel mondo idee sif- 
fatte? No: il pensiero più utile, anzi il sentimento più dolce 
deUumanità a riconoscere unico e perfettissimo il suo fat- 
tore, crasi manifestato più o meno chiaramente presso cbè 
in tutte le nazioni del mondo. E per parlarvi più precisa- 
mente, Voi sapete, come l uniti divina fosse stata il primo 
elemento della legislazione religiosa dì un popolo, che era 
stato il primo abitatore del globo, la cui teologia era ben 
conosciuta dal profeta di Arabia (i). Voi sapete parimenti, 
come la perfezione dell’ unità , o degli altri attributi divini 
fosse stata ancora la base di quel codice di morale puris- 
sima, 'che già sei secoli innanzi alla predicazione del Koran, 
crasi sparso mirabilmente dal Cristianesimo. Ed il Cristia- 
nesimo neli'esscnza della sua dottrina era ben conosciuto dal 
profeta di Arabia, come egli stesso in più incontri lo mo- 
stra (a). Nella confessione adunque di unico Dio, e perfetto 
il Koran nulla ha di proprio, nulla di originale: desso ha 
ritratto quelle idee dai libri del vecchio testamento e del 
nuovo patto, sopra i quali riposa oggidì la famiglia gran- 
dissima del Cristianesimo. Sù questa base Maometto non po- 


(1) Maometto parta spesso di Mosè, e dei Patriarchi Àbramo, Gia- 
cobbe ec. e della loro fede. Koran Sara 2 e 8 oc. 

(2) Abbenchè il Cristianesimo all'epoca di Maometto fosse stato 
svisato dalle sette religiose, pure Maometto mostra di avere conosciuto 
il Vangelo di G. C. 
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Irebbe essere consideralo lutto al più, che come un missio- 
nario qualunque ( più o meno esalto ) del Giudaismo, o del 
Cristianesimo. 

Ora bisognerebbe chiedersi all' autore del Koran, qua- 
lora mai quel rello sentiero, quel sentiero della salute, nel 
quale egli pregava di venir diretto da Dio ? A quale via mo- 
rale battuta da coloro , che per virtù cransi resi accettinoli 
a Dio, intendeva di accennare Maometto? Non poteva esse- 
re altra via, tranne quella che Dio approvasse come perfetta 
a conseguire un’eterno fine: e per la quale già fossero an- 
dati coloro, verso i quali Dio mostrò peculiare beneficenza. 
Ora era un fatto di sei secoli, che questa via di perfeziono 
era stata appunto aperta dal Cristianesimo: Maometto istesso 
lo commenda, e loda come religione nata nel Cielo e rin- 
venuta perseverante sulla terra (t). E questa eccellenza del 
Cristianesimo veniva ancora ritenuta dai primi commenta- 
tori del Koran, uno dei quali scrivea — Adventus Penlateu- 
c/d similis fuil adventui Aurorae, vel diluenti: Evangeli ’i 
autem descensus futi velut Solis corrusca! io-, m ilio qui- 
dam lux eremi, et directio (i). 

Se con effètto adunque prima dell'annunzio del Koran 
erari sulla terra questo retto sentiero praticato da coloro , 
cui Iddio colmava dei suoi benefizi: e se la giustificazione 
dell'umanità innanzi a Dio non poteva essere constituita, se 


(t) Et Hit ( sciticet Deo ) est quidqttid in Caelis, et in terra re- 
peritur, et itti est Religio perieverans. 

Kor. Sura 16 V. 32. 

(2) Alimeli litius Abdol-Halimi p. 2 Apdtog. contro Chrislianot, 
et est comunis expositio Mahumetanorum. 

Matracci Itetul. in Suram 1 Alcorani p. 4. 

3 
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non |>er la perfezione di qoella morale, che apriva quel retto 
sentiero , sarebbe stata in questo caso superflua al mondo 
la promulgazione di una nuova legge, quando già una legge 
anteriore era valevole a stabilire la santità, e la giustizia 
degli uomini innanzi a Dio. Appare dunque manifesto, che 
Maometto sotto questo riguardo ha discapitato della sua sin- 
golarità: egli non è da stimarsi in vcrun conto l'iniziatore 
di un nuovo culto. 

£d avvi ancora qualche cosa di più, che il dimostra. 
Il Koran parla del Cristo venuto al mondo sei secoli primo, 
e con quali idee ne parla? Comincia dal sagriflzio di Zac- 
caria , c della lingua a lui impedita in pena di sua incre- 
dulità, quando gli si annunziava dall'alto la nascita di Gio- 
vanni , il i/uale dovea confermare la verità del Verbo di 
Dio (i). l’aria indi di Maria, la quale Jù scelta da Dio tra 
tutte le creature , e resa esente da ogni sozzura (a) , ag- 
giungendo le stesse diflicoltà di Maria a concepire senza 
l'avvicinamento di uomo (3). Indi dice del Cristo, che egli 
era il Htcssia promesso: che egli era il Verbo ,1 ànima, lo 
spirili, e la virtù di Dio. Lo spirilo di Dio ha attestalo la 
stia santità , e lo ha rivestito della sua onnipotenza. Ac- 
cenna i prodigi principali di lui, come la vista resa al cic- 
co nato, c la guarigione del leproso , e la resurrezione dei 
morti fotta per lui, aggiungendo l' infedeltà del suo popolo, 


(1) Sura III. V. 34. — Pauthier Op. eh. 

(2) Sura III. V. 37. — 0 Maria: certe Deus elegti te, etpuram 
fecit le, et elepit te super ifulierct omnium rmmdorum. 

Marracci Sura 3. V. 2. et Pauthier ibiil. V. 33. 

(3) Vedi il resto della Sura III. 
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die lo fece morire (i). Cristo è stato il maestro inviato dal 
Cielo per inslruire i figliuoli degli uomini-, ed egli quoti- 
tunque grande e potente non isdegnò di conversare fami- 
liarmente con gli uomini-, era nato per miracolo da Maria 
Vergine ecc- ecc. (a) A che dunque presentare un nuovo 
codice di culto e di fede, quando si riconosce, c si confessa 
divino l'autore della dotlrina del Cristianesimo? Il Verbo di 
Dio santo, ed onnipotente (e per questo vero Dio col Pa- 
dre ) come Maometto il confessa, non poteva proporre, che 
la via più retta c la più saata per la giustificazione dcll’u- 
manità innanzi il conspctlo di Dio, 

Tale e sì plagiaria ò adunque la dottrina del Koran 
in riguardo a Dio, ed al Messia promesso c venuto al mon- 
do; sebbene con manifesta contradizione agli attributi, clic 
gli aiea dati, il ritenesse poi una semplice creatura al pari 
di Adamo, formata di polvere con quella parola di Dio — 
Sia, e fù (3). Ed io potrei qui trascrivere a discapito mag- 
giore della originalità del Koran tutto ciò, die in esso si 
riferisce alla prima condizione del genere umano. 11 Koran 
adotta fedelmente la dottrina , die la moralità giudaica e 
cristiana aveano sin dai primi tempi sparso pel mondo. Dio 
crea Adamo , ed Èva primi progenitori dell'umana fami- 
glia : li colloca nel paradiso-, dà loro il precetto di non man- 
giare dei Jrutti di un'albero: costoro eran felici, ma il ser- 


ti) Koran Sara S. V. 53. Marraccl-Pauthier ibid. V. 48. 

(2) Koran Sura 3. V. 11. . . . 67. Pauthier. 

(3) Crearli illuni ex pulvere, deinde dilli ci: Etto, et fuit. 
Sura IH. V. 38. Marracei Op. cit. 
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penle li sediuse, caddero nel delitto , e furori puniti da Dio 
ccc. ecc. (i). 

Ma quale sarà poi la dottrina del Koran in rapporto 
agli uomini? Maometto comincia dal singolarizzare sé stes- 
so: ei si dichiara il gran profeta di Dio destinato pel mi- 
nistero deli angelo Gabriello a rivelare agli uomini la scien- 
za contenuta nel Koran. Prendiamo dunque ad esaminare 
i caratteri di questo profeta di Dio. 

Quando il figliuolo di Abdòllab annunziò la sua mis- 
tione divina, credè da principio d’illudere colla gravità della 
parola, e colla dolcezza del tratto. Khadidiat ( come è na- 
turale ) ebbe la prima con gioia il segreto di questa missio- 
ne: c dessa procacciò nel buono schiavo Zcid, die mise to- 
sto in libertà, ed in pochi altri membri di famiglia i primi 
credenti nel profeta novello: vengono indi guadagnati altri 
sci capi degli Arabi; ma con tutto ciò, era troppo lento il 
progresso del proselitismo Maomettano , che pure contava 
dicci anni di vita. — Uno spirilo autiprofelico sorgeva in al- 
tri, e principalmente in Abou Lahcd capo dei Koraisciti/ ed 
una congiura, per la quale si volova spegnere ad un colpo 
cotanta virtù , sparpagliandone i pochi seguaci , obbliga il 
visionario a lasciare precipitosamente la Mecca, e rifuggirsi 
in Medina (a). Allora, messa da parte la dolcezza, tutta la 
passione di lui è volta ad imprendere col ferro la vendetta 


(1) Koran Sura 7. dal V. 17. in poi. 

(2) Da questa fuga vlen constinola l'epoca detta fondazione de) 
suo impero, e della sua religione. Chiamasi Egira ( cioè fuga, o per- 
secuzione ) il cui primo giorno corrisponde ai giorno 16 luglio del 622. 
dell'Era volgare. 


Digitized by Google 



contro i suoi nemici, e l'aumento della sua dottrina. Aduna 
i suoi pochi seguaci: gli aringa in campo aperto: promette 
da parte di Dio un paradiso di felicità a chi sarà morto 
in causa cosi giusta ( la distruzione dell’idolatria ) e le ric- 
che spoglie dei vinti nemici ai superstiti. Combattete gl in- 
fedeli, cosi gridava agitandosi quasi per novella inspirazio- 
ne, combattete gl infedeli, fino a che ogni falsa religione 
sia estenuinola : metteteli a morte, non li risparmiale-, ed 
allorché gli avrete indeboliti a forza di cami/ìcina , ridu- 
cete schiavo il resto ( 1 ). 

L’immaginazione degli Arabi non abbisogna di molto 
sforzo per toccare gli estremi. Crescono gli animi, e con 
gli animi le milizie: ed il morale profeta colla spada alle 
mani, c venerato come l'inviato da Dio, diviene un profeta 
conquistatore. L’imprevidenza e la sorpresa nei suoi nemici 
da un lato , il fuoco dell'entusiasmo nei suoi dall’altro gli 
assicurano i primi successi: a piccoli e divisi incontri sora- 
mcltc le tribù circonslanti a Medina col sangue e con la 
strage: ogni piccolo evento fortunato crcdcvasi un segno di 
autorizzazione divina : si avanza ingrossandosi sempre più 
di spirito , c di gente : lo precede il terrore, c tutto cede 
aH'impeto del suo furore : dissipa alla fine il maggior nu- 
mero di orinali, che la Mecca avesse posto in piè nella fa- 
mosa battaglia di Al-Kandack, ed in poco tempo colla po- 
testà civile nelle mani , e con l' impero religioso ei dà la 
legge all'Arabia. E l’Arabia per lunga estensione di terra 
dal setteDtrione a mezzoggiomo parte illusa dall'apparato di 
potenza , parte allettata da lusinghiere promesse, parte infi- 


(1) Vedi Marranci ecc, 
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nc inabile a, resistere, e per evitare lo sterminio minacciato 
ai rubelli del Koran, si l'Arabia piegò il ginocchio innanzi 
il figliuolo di Abdòllaò. 

Signori: a questa pagina delta storia il pensiero gode 
a rappresentarsi compiuta per l’ardire di un'uomo solo una 
rivoluzione cotanto memoranda. Maometto, come conquista- 
tore politico , merita tutta la ricordanza nella storia civile 
dei popoli: Maometto colla spada alle mani è per gli Ara- 
bi , come l'Alessandro dell' antica Grecia. Ma sarà mai da 
concepirsi, che la riforma dei cuori, cioè la riforma del pen- 
siero morale e della conscienza, doveva farsi coU’eQusione 
di tanto sangue, c con tutti quei delitti atroci, clic seco trac 
naturalmente la guerra? Date allora tutti gli clementi della 
forza in mano di un'abile politico , e Voi vedrete, secondo 
il capriccio, cambiarsi da un giorno all'altro la morale ed 
il culto. No: certamente: il Dio dell'umana famiglia non è 
il Dio del terrore: è il Dio della pace, c della benignità c- 
tcrna: la spada non vale a riformare la corruzione dell’ in- 
telligenza e del cuore. E questa alternativa di pace e di 
guerra, o meglio questo dualismo di forza ora guerriera, ora 
spirituale , adoperato cosi manifestamente in prò della sua 
individualità , sarebbe per Maometto il solo fallo bastevole 
a dichiararlo empio, ambizioso, e crudele (i). 

Ma si scusi , se può scusarsi, un’ eccesso cotanto orri- 
bile di rabbia a fondare nn'impero religioso. Quali saranno 
i titoli , che varranno ad autenticare per inspirata quella 
dottrina , che si difende colla spada? Maometto non ne ha 
fatto vanto veruno. Maometto non era ano spirito volgare: 


(1) Siguier. Op. cit. p»g. 201. 
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con quell’ accorgimento , di che era dolalo, egli comprese, 
che avrebbe vantalo inutilmente dei prodigi, di che sarebbe 
sialo convinto d'impostura: ed in tal caso avrebbe corso lo 
sorte di qualche entusiasta, che l'aveva preceduto. Egli com- 
prese in somma, che scora il terrore e le armi non sareb- 
be mai venuto a capo della sua impresa: e per questo assu- 
meva solo il furore e la spada, siccome carotieri elitlinliti 
ridia tua mistione divina ■ Che arai richiesto da taluni, scan- 
dalczzati a vedere il profeta fuggitivo innanzi gli infedeli, 
del perche a somiglianza degli antichi profeti non avesse egli 
dominala la natura per confermare coi prodigi la verità della 
sua dottrina, egli soleva scaltramente rispondere, che Iddio 
gli aveva proibito di fare dei miracoli, perchè non tar eb- 
bero creduli dagl infedeli, come non furono creduti girelli 
di Cristo (i). Egli accennava la spada , siccome il solo mez- 
zo prescrittogli da Dio a compire sulla terra la volontà 
di Lui. 

Tale è la dottrina del Koran , che riguarda indivi* 
dualmente il profeta. Qual ne sarà poi la legislazione mo- 
rate pel resto degli uomini ? Quale il conto che l'uomo dee 
fare dei suoi simili ? Questo solo d rimane a conoscere , 
per avere un'idea (anche sommaria attese le strettezze di 
una conferenza ) di ciò , che merita venir considerato in 
quel religioso sistema. 


(t) Marraecl e Panthler Op. cit. 

Abhenehè 1 più ferventi seguaci del profeta gli abbiano attri- 
buiti dei miracoli, come il viaggio nel Cielo in una tota notte, la 
caduta delta Luna , che egli divise in due parti, ecc. eco. pure è 
assai chiara la protesta di Maometto di non voler tare miracolo alcuno. 

Paulhier Op. cit. 
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Il Koran io rapporto all' umanità non è altra cosa , 
che una legge , per la quale si accarezzano le tendenze della 
natura nello stato di sua degenerazione , e per la quale si 
assecondano le sregolate passioni. Io ho il Koran sotto gli 
occhi , c nella moltiplicità variata di una tale dottrina io 
ve ne dirò tanto , che basti a ritrarre i principii voluttuosi 
di quella moralità. Tralascio pria di ogn' altro di osserva- 
re , come il Fatalismo sia un' elemento rientrante del Ko- 
ran. Quando il profeta involavasi spaventato dalla Mecca 
ad evitare gli effetti del mal talento suscitato contro di lui, 
a coloro, che maravigliavano della sua paura innanzi i colpi 
degl' infedeli , ei non seppe nel suo imbarazzo dar conso- 
lazione altrimenti , che ammettendo il Fatalismo orientale. 
E nota T indegnità dell' elemento fatalista , ed i mali gra- 
vissimi , che nell' ordine civile e religioso ne avvengono. 
Io non dirò parimenti le ridevoli assurdità di questo mu- 
rale profeta sulla descrizione dei circoli celesti , e sulla po- 
sizione della terra. Eccovi uno squarcio , che vi addimo- 
stra la stravaganza delle sue idee. L'ultimo dei sette cieli 
è custodito dagli Angeli , ciascuno dei quali ha settanta 
mila bocche-, ed ogni lingua loda Dio settanta mila colui 
al giorno con settanta mila idiomi differenti. . . La terra 
è sostenuta da un bue, il quale appoggiandosi sopra una 
pietra bianca lui la testa in Oriente e la coda in Occi- 
dente con quaranta denti, e con quaranta coma, e da 
un corno all altro acci tanto spazio , quanto ne potrebbe 
percorrere un viandante per mille anni senza posare giam- 
mai ccc. ecc. (i). Tale era l’uomo, che l'ingegno di Rous- 


(1) Vedi Pauthier, e Slarracci op. cit. 
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seaux voleva degnamente onorato siccome fondatore di un 
culto divino (i). Ma tralasciando tutto ciò , io vi offrirò ta- 
luni risultamenti , perchè vi apparisca a chiare note Y Epi- 
cureismo del Koran 

Qualora il guiderdone , che prometteva il profeta agli 
esecutori fedeli della legge ? Una vita tutta sensuale nel 
tempo , ed un luogo di delizie nell' avvenire , in cui Fani- 
ma da un lato sarebbe inebriata di tutto il bene , c dal- 
F altro lato il corpo risorto a nuova vita goderebbe peren- 
nemente coi sensi medesimi delle maggiori voluttà (*). Ed 
in effetto: che cosa era il regno del Ciclo secondo il fioroni 
Era il serraglio , e la rappresentanza delle creature più 
elette , destinate alla soddisfazione delle passioni degli uo- 
mini nel modo istesso, onde lo erano state sulla terra (3). 
Non vi ha sistema , che più conculchi il sesso muliebre , 
quanto il Koran. La donna , data per sollievo c consola- 
zione all'uomo sin dai primi momenti della creazione a fin 
di dividere la gioja o la pena col suo compagno ed amico , 
la donna è pel Koran l’oggetto il più nmilionte. Il profeta 
autenticando la dottrina coll’ esempio (4) accorda il dritto 
della poligamia , contraria alla natura ragionevole , nata 
solo per umana corruzione, ma non sanzionata mai da al- 


ti) Lettere edificanti voi. 2. pag. 16. 

Lettere aH’Arciv. pag. Si. 

(2) ilarracci op. cit. e Pauthier op. cit. 

(3) Pauthier op. cit. pag. 223. 

(4) Abbcnché nel Koran si procuri di limitare a quattro il numero 
delle mogli, o concubine, pure il Protela diceva , di avere avuto privi- 
legio di tenerne per se quante più ne avesse volato. 

Pauthier op. cit. pag. SIS. 
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cun precetto divino sin dai tempi più auliebi (i), e fulmi- 
nata di anatema nella legge del Cristiauesimo ; concede al 
marito capriccioso la libertà del ripudio , quando a lui no- 
josa la compagna , e dà la facoltà di batterla , quando ri- 
pugnante ad ogni voglia di lui. Cosi che cosa è addivenuto 
della donna nei paesi avvolti nel movimento del Koran ? 
Ridotta alla condizione più vile, schiava miserabile del ca- 
priccio c della passione brutale , dessa era condannata a 
trarre una vita angosciosa e disperata nel tempo , e non 
felice per l' avvenire. Maometto ha distrutto adunque la 
rnellù più ingegnosa e più sottile del genere umano : egli 
lm estinto ad un colpo lo spirito , e T armonia delle fami- 
glie , di cui la donna fe quasi come la provvidenza ; ha 
annientato eziandio lo spirito sociale , che non è altro se 
non la conspirazione di ambedue i ietti di una nazione 
verso lo stesso scopo, e verso la gloria istessa (2). E così 
ebe cosa è stato del Maomettismo dopo la promulgazione 
del Koran ? E stalo la famiglia del piacere c delia abje- 
zione brutale , è stato le sede dell' adulterio illimitato , e 
del divorzio arbitrario : in una parola è stato il regno vo- 
luttuoso di amore. 

Non è adunque da far maraviglia , se una teoria co- 
tanto aggradevole all’ uomo , che vi trova il pascolo delle 
sue passioni , siasi in breve spazio di tempo allargata per 
un’ estensione grandissima dell’ Oriente. Aggiungete a dò 
un genio zelantissimo nei capi degli Arabi di estendere sem- 
pre più il proselitismo del Koran : di modo che quando lo 


(t) Vedi Confcrensa sull'Etica di Masé pajj. 14. 
(2) Vedi Siquier op. di. loc. eli. 
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spirilo di invasione e di conquista li guidava ad inondare 
nei mezzi tempi l' Occidente vi apportavano sempre lo spi- 
rito del proselitismo religioso. Cosi per gli Arabi l’invasio- 
ne lacerasi c per acquistare delle terre , e per ispandervi 
■ina fede. Dessi erano ad un tempo e conqnistatori e mis- 
sionari , di modo chi dove giungevano le loro armi impe- 
ranti , ivi tosto alzavansi moschèe ed altari secondo la leg- 
ge del profeta della Mecca (i). 

Signori: Voi vedeste quale sia stata l' origine dell’/s/a- 
mismo, e quale in ispecie la sua fede, la sua moralità. Io sò 
bene, che al giorno di oggi nn lume d’incivilimento cristia- 
no ha cominciato a balenare nella sede istessa del Maomet- 
tismo, in Constantinopoli , che può riguardarsi siccome l’ ul- 
timo pianeta del sistema Europeo : e di là si spande con 
celerità in altri punti del maomettano impero Epperò io sò 
bene, come anche in quelle parti siasi cominciato a rispet- 
tarsi meglio il dritto dell' umanità, e della sana ragione il- 
luminala dalla fede cristiana in opposizione ai dettami del 
Koraa (a). Sia vero tatto ciò , ed io vi riconosco il pro- 
gresso della verità : ma tralasciando le particolarità fedeli 
od infedeli alla legge, io ho dovuto esaminare, quanto bre- 

(1) Vedi Gulzot hittoire de la cimi. en Europe leq. 3. Schlegel 
Filosofia deir istoria, voi. 2. Napoli 1844. lei 12. pag 73 

(2) Sono ben note le riforme ed i miglioramenti introdotti presso i 
Maomettani in opposizione del Koran. li culto cristiano tollerato pubbli- 
camente, ed in certe circostanze anche onorato, l’ogunltà In faccia atla 
legge civile senza distinzione tra Turchi o cristiani sudditi della Porta, 
io studio delle scienze, l' ammissione di missionari cattolici , e delle so- 
relle della Carità dapertutto nell'impero Ottomano , ove il bisogno lo ri- 
chiede ecc. eoe. sono argomenti del progresso che vi tà la verità cri- 
stiana 
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Temente bo potato, lo spirito della morale e del catto Mao- 
mettano tale , quale fii dato sin dai momenti della saa pro- 
mulgazione. 

Restringendo ora in sommario il soggetto di questa con- 
ferenza , io dimando , che cosa e adunque il Koran per gè 
stesso, e nello stato attuale dell’umanità? È l’onta dell’in- 
civilmeoto Europeo : è un codice, di cui ogni pagina porta 
impresso il suggello della impostura, che lo ha inspirato (i). 
Quali elementi lo constituiscono nella norma dei doveri mo- 
rali dell’ umanità verso Dio , e verso di se medesima ? Vi 
si trova un’ ecclcUitmo impuro di fede c di culto, forman- 
do una religione , che fà della terra un luogo di tirannia , 
c di abjezionc , e fà del Cielo un luogo di prostituzione. 
11 Koran dunque nulla ha di singolare verità, nulla di di- 
vino , nulla di santificazione per la creatura. Pel Maomet- 
tismo , Dio non è che una vana parola , la verità una fa- 
vola , la ragione umana nna menzogna eterna. L’ impostu- 
ra ed il fanatismo il produssero ; il furore c le ormi lo af- 
fiancarono , ed estesero ; il capriccio , e la voluttà F han- 
no sostenuto. 

Il Koran adunque è chiaramente un prodotto dello spi- 
rito umano trascinato da quelle passioni veementi, che l'han- 
no fatto precipitare dalla nobiltà di sua origino. Ed il pro- 
dotto delle passioni lasciate nella loro libertà dominante nou 
pub essere giammai elemento di verità. Il Koran adunque 
tanto è lungi dall’ essere una manifestazione divin a, o una 
rivelazione dell’Essere infinito , di quanto il delitto è lon- 
tano dalla virtù , di quanto la morte si oppone alla vita. 


(1) Vedi CorubaJol. La connawsance de Jems. Christ. Pan s isti, 
pag. 101. 
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IL BRAIIMIMSMO 

CONFERENZA ECCLESIASTICA 

«ioia> ■ 


SOMMARIO. 

j La Religione è come il nucleo di ogni incivilimento — n Cristianesi- 
mo sola «cuoia della «era civiltà — R Brahminismo «oggetto di que- 
sta conferenza — Idee storiche sulla natura dell’ India — Libri delia 
sua moralità — Fedas, — Oupnek'hat, — Manara-D/iarmoSastra, 
— Bagaead-GUa , — Paurana , — Ramayan — Esame di questi li- 
bri , ed elementi di religione e di morale , che offrono — D Poli- 
teismo nei V eda » — D Panteismo misto ad empi precetti nell' Ou- 
pnet-hal — D fatalismo elemento dominante del Manaca-Dharma- 
Sastra — • Quietismo assurdo del Bagacad-Cita , e suo materialismu 
celeste — Suoi precetti Indegni di Dio , e degli uomini — Riassunto , 
che non essendo sublime, utile, e pura la dottrina del Brahminismo , 
desso non può essere la vera rivelazione — È una scuola d’ inganno 
nei doveri del culto, e nello studio della morale • (1). 


(1) Questa conferenza leggevasi al clero di S. Germano il giorno 
10. Aprile di quest' anno 1886 , giorno di apertura delle Conferenze 
EccUtUutiche per P anno quarto dalla iustituzione delle medesime. 
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DILETTISSIMI IH 0. C. 

Ha detto precedentemente , come tutta la specie dell’ uma- 
nità nello stato attuale in tre grandi famiglie principalmen- 
te possa considerarsi divisa in fatto di morale c di fede. 
Son desse le nazioni Cristiane , le Brabminichc , e le Mus- 
sulmane. Ora se le religioni sono state riguardate come il 
nucleo , intorno a cui si formano i grandi sistemi d' inci- 
vilimento , tic sicgue , che il Cristianesimo , il Brahminis- 
mo , ed il Maomettismo dovrebbero essere al giorno di og- 
gi le tre grandi scuole di questo incivilimento , che si di- 
vidono le intelligenze , ed i cuori degli uomini. L’ esame 
però del Cristianesimo ci ha convinto , come in esso sola- 
mente si trovino i veri germi di civiltà , perchè il solo , 
die contenga una dottrina la più pura , e la più convenien- 
te alla sovrana dignità di un Dio , od insieme una morale 
la più atta a condurre la società alla consecuzione di un 
bene soprannaturale. Imperocché se scopo essenziale della 
vera civiltà esser dee quello di procurare con la santità del- 
la dottrina la pratica di (ali virtù , che rendano santificata 
la vita sulla terra con in vista un premio dovuto al meri- 
to , qual’ interesse più grave di quello, che ha per oggetto 
un bene , che non dipende dagl’ uomini , dalla fortuna , 
dal tempo ? un bene , che dandoci un mezzo infallibile di 
placare quella giustizia misteriosa , che tutte le umane con- 
vinzioni collocano al di là della tomba , ci allieta quaggiù 
fra le vicende di una breve vita del tranquillo sorrìso di 
una fiducia supcriore , che sà sempre ove riposare? (i) Quc- 


(I) Nicolas — Stilili Filot. sul Cristianesimo, Napoli 1835. voi. 1 . 
Introduzione pag. 37. 
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sto appunto fà la dottrina difinamente inspirata del Cristia- 
nesimo con tali caratteri derisivi da relegare ogni altra teo- 
ria di natura diversa nella classe degli umani sistemi , che 
sono scuola di falsiti e d’ inganno. 

Che scuola di menzogna , e prodotto di umane passio- 
ni sia stato U Maomettismo , spero di averselo dimostrato 
nella precedente conferenza. A trionfo adunque della verità 
non mi rimane , che fermare oggi la vostra attenzione sul- 
I’ altra scuola di morale e di fede , il Brahminitmo , a fine 
di rilevare , che non può in essa star tranquilla la consci en- 
za dell’ umanità. E cosi rimanendo isolatamente lurida Tu- 
nica verità rivelata da Dio , noi avremo ragione di magni- 
ficare sempre più la bontà di lui , che ri ha gratificato , 
chiamandoci alla grazia di degnamente conoscerlo per la 
dottrina del Cristianesimo. 

L' Oriente Iti la patria della religione non meno , che 
la culla di ogni filosofico sapere. Sarà sempre impossibile 
il distaccare dalle idee filosofiche dei popoli orientali la 
«inscienza della religione : anzi più propriamente parlando, 
ogni filosofia presso coloro restava assorbita nei sistemi teo- 
logici (i). E r India fino dalla più alta antichità avea chia- 
mala sopra di sò T attenzione degli uomini sommi , che col- 
tivavano con amore le scienze. Pittagora istesso non isde- 
gnù di recarsi a rintracciare colà i dogmi principali della 
sua scuola. L’ India però , siccome tutto l’ Oriente , fù la 
patria della immaginazione spinta al più alto grado : (s) ep- 


(1) Anqueti! Duperron Theoiogia , et p/ulotopfua Indica 2. voi. 

in 4. 

(2) Schlegel. Filotofia deU’ittoria lezione 5. voi. I. Napoli 184i. 
pag. 127. 
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parò olla ebbe siccome da un lato tulio il vantaggio della 
sua fantasia pel gusto delle scienze , cosi ne ebbe dall' al- 
tro lato tutti gl’ inconvenienti nei suoi pensieri , c nella sua 
fede. Come le facoltà umane non sono giammai più attive, 
e non sì sviluppano meglio , che nelle condizioni loro ori- 
ginali , cosi ne è venuto , che l’ India slanciando intrepida- 
mente le intelligenze nelle quistioni le più astruse , delle 
quali non era sempre facile di trovare una soluzione sod- 
disfacente , è stata naturalmente oondotia ad una varietà im- 
mensa di asserzioni spesso le più assurde , e contradittorie 
nei mollivi della sua fede , come nelle forme della sua fi- 
losofia. lu effetto a fianco di taluni elementi di verità il fi- 
losofo , od il moralista dell’ India si gitta nel bizzarro , nel- 
l' esagerato , nell’ erroneo : ora si innalza coti’ arditezza del- 
le sue concezioni , ora precipita nelle più basse trivialità 
per rilevarsi di nuovo , e per tornare indi con impreveduta 
alternativa a cadere nelle più strane assurdità. Giammai si- 
mili discordanze furon vedute , che nel pensiero , c nella 
moralità degl’ Indiani (i). 

Signori : oggetto di grande studio è stato sempre 1’ 0- 
ricnie : scordato in £uropa nei tempi delia barbarie , e non 
convenevolmente apprezzato nei secoli posteriori venne tale 
studio meglio riserbalo ai tempi nostri , per faroi apprezza- 
re una pagina così vasta e cosi interessante della storia del- 
l’ umanità. L'india particolarmente ha destato tutto lo zelo, 
ed attirata la maggiore considerazione dei dotti dei tempi 
nuovi , i quali hanno riconosciuto già trattate dagl’ Indiani 
prima ancora di ogn’ altro popolo , tutte le più alfe qui- 


(1) Vedi Siguier. Op. cit. voi. 1. pog. 103. 
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siioni, cbc interessano egualmente la filosofia e la morale. 
Allo scopo mio però non compete , che di presentarvi il so- 
lo elemento religioso di quella parte considerabile del ge- 
nere amano. 

1 Feda » con tutte le sue divisioni , 1' Oupnek'-hat , il 
Manava-Dharma-Sattra , il Bhagavad-Gila , i Poltrona, ed 
i Ramadan con altri piccoli episodi , o frammenti , eccovi 
tutti i volumi depositari della moralità , o della teologia in- 
diana. Erasi da molto tempo dubitato fra i critici , se i Ve- 
da» fossero realmente esistiti dalla più alta antichità : e quan- 
do anche una porzione di questi libri si fosse conservata , 
agitavasi il dubbio , chi fosso stato quel Brahmino sapien- 
te, che gli avesse da prima dettati o raccolti. E come-che 
nel carattere degl’ Indiani hanno luogo i più alti pregiudizi 
religiosi , era del pari incerto fra i crìtici , se , quando an- 
che un dotto Brahmino ne avesse posseduto la conoscenza, 
questi si fosse indotto a comunicarla agli altri. I lavori pe- 
rò molto opportuni del Polier , di Chamber , del Martine , 
e di Jones hanno dissipata ogni dubbiezza. Riusciva loro 
di provare la reale esistenza sin dai tempi più remoti di 
un corpo di sacra dottrina racchiusa nei Feda» , e come 
presso gl' Indiani dominasse la persuasione , che questi li- 
bri fossero stati rivelali da Brahma loro primo Dio, e le- 
gislatore : libri , che conservatisi prima per orale tradizio- 
ne , vennero indi messi in ordine , e scritti da un potente 
e saggio uomo Uyata , o Veda-Uyasa (cioè compilatore 
dei Veda* ) , c proposti alla conscienza delia nazione (i). 


(1) Vedi Pauthier. Les Livres sacrò dé P Oriem Paris 1840. pag. 


307. 
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lo non potrò per difetto di studi non meno , che pei 
limili di una conferenia svilupparvi tutto il sistema teologi- 
co racchiuso nei volumi , che vi presenterà il Brahmino : 
pure, se all'idea non fallisce l’eHeUo , spero dirvi tanto sù 
ciascuno di essi, che basti a comprenderne gli elementi so- 
stanziali. Comincierò dai Feda). 

1 Veda) principalmente 6i dividono in quattro parti , 
cioè il Ridi, il Yasruh, il Saman , e YAl'-fiarvana , ed a 
ciascuna parte siegue una suddivisione. In ultima analisi i 
Vedas non contengono , che solenni ed enfatiche invoca- 
zioni , ed una grande varietà di inni sacri , parte in prosa 
parte in versi in onore delle divinità. I Veda t adunque non 
possono a stretta ragione considerarsi corno libri di sacra 
instituiione , o come 1’ espressione formale della Teologia 
indiana : ma contenendo inni , invocazioni , preghiere , e 
cerimonie sono dessi 1’ eoo dei sentimenti e delle dottrine 
teologiche. La lettura , la meditazione , e io studio di que- 
ste sacre pagine è del dovere speciale dei pontefici consa- 
crati alle funzioni del culto divino. Quel , che ad essi è in- 
culcato , si è , di attendere non tanto alla intelligenza ed 
alia significazione della dottrina, quanto alle parole, al me- 
tro , ed all' oggetto , pel quale il testo fò da prima pronun- 
zialo, ed alla Divinità, alla quale si rapporta. Quei sacerdoti 
nc pronunziano le parole in una maniera superstiziosa. In una 
parola ei pare, che i Veda » diano ai ministri del cullo il ca- 
rico della educazione religiosa del popolo. E son dessi, che 
li mettono in mano dei figli del popolo sin dalla più tenera 
età, avvezzandoli ad un'estrema venerazione alle parole, senza 
il menomo scopo di farne comprenderne il senso (i). 


(1) Dubots. Maturi de) peuple) de l'Inde t, 2. pag. 277. 
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Ora dando una rapida inspezione a questa parte dei sa- 
cri rollimi , quale elemento dominante ri si scuopre 1 In 
mezzo alla stessa confusione delle idee non potrà sconvenir- 
si , che il Politeismo , c la più vile idolatria stano l'anima 
di quei libri. In fatti ci si presenta una folla di divinità 
senza numero. Brahma è il Dio grande : sì ma il firma- 
mento , il fuoco , il sole , la luna , 1' acqua, l'aria, gli spi- 
riti atmosferici, la terra istessa sono altrettante divinità fre- 
quentemente invocate , ed onorate di riti, e di sacrifizi (i). 
Dallo studio, che si è fatto sopra i V eden ei pare, che essi 
riassumano a tre classi tutto 1' ordine degli Dei: nella pri- 
ma sen collocati coloro appartenenti al fuoco : nella secon- 
da quelli relativi all' aria : e nella terza quelli riguardanti 
il sole. Ed in ciascun’ ordine ei pare indubitato, che i Ve- 
da» riconoscano un primo Dio snperiore agli altri. Così nel 
primo ordine son classificate cento ed una Divinità, che fu- 
rono gli agenti della creazione deli’ universo, a sono gli an- 
ni di Brahma , o le sue respirazioni personificato da esser- 
sene formato da ognuna di guaste respirazioni un Dio ( 2 ). 
In questo caso vi avrebbe un Triteismo celeste ben distin- 
to , e diversificaio. 1 grandi Dei son tre che abitano la 
terra , f aria , il Cielo , cioè , che abitano nel fuoco, nel- 
F aria , nel Sole : gli altri Dei sono frammenti dei tre 
Dei (3). 11 Politeismo aduuque è 1' elemento primitivo dei 


(1) Nel Cap. 1. del 1. 10. vi è un’inno all'acqua , considerata co- 
me primaria divinità. 

Paulhier Op. cit. p. 313. Vedi gl’inni all’ Aurora, ed al sole ripor- 
tati da Siguier. Op. cit. pag. 118. 

(2) I’auUiicr p. 314. 

(3) Idem pag. 316. 


Digitized by Google 



«= 36 = 

Veda». Ed il Politeismo che cosa è mai? Voi ne converre- 
te agevolmente , è la distruzione totale della sostanza di- 
vina (i). 

Io non parlo delle idee , che somministrano ì Veda » 
sulla creazione. Inferitene voi stessi gli assurdi dallo squar- 
cio , clic io ne trascrivo , col quale la creazione è stabilita 
come un' opera eterna , e la sostanza istessa dogli Dei vien 
messa posteriore alla esistenza del mondo. Chi conosce esat- 
tamente, e chi potrà affermare, donde e come questa crea- 
zione abbia avuto luogo ? Gli Dei sono posteriori a questa 
produzione del mondo. Chi può sapere donde è sortito que- 
sto mondo cosi variato ? se desso si sostiene, o nò.- ? Seb- 
bene per uno slancio primitivo dello spirito fatto per la 
verità , i Veda s senza rendersene ragione proclamano in 
certo modo il gran principio monoteista , soggiungendo : 
Colui , che è il governatore e f ordinatore di questo uni- 
verso dee saperlo certamente : ma vermi altro essere non 
può possedere questa conoscenza (a). 

Basta il Gn qui detto a farvi comprendere , come i Ve- 
da s non presentino quella purità di dottrina ; la quale de- 
ve caratterizzare eminentemente l'Essere unico autore della 


(I) Nel sistema religioso degl'indiani è ben nota la Trtmourti, o la 
Trinità indiana, della quale ciascuna persona è chiamala Essere su pre- 
ti, o. Avvi in ciò certamente nn vestigio delia vera Trinità : ma l'errore 
£ assai chiaro , c grossolano, perchè gli Indiani nella loro fantasia han 
dato a ciascuno dei Ire Dei una donna con delle avventore assai disono- 
revoli , e più strane che quello di Giove fra i poeti Greci , e Latini. Io 
fine le tre coppie hanno tuta posterità di trecento trenta milioni di divi- 
nità subalterne. Vedi Rohrbacher histoirt univers. de f Eylise voi. 3. 
Paris 1840. pag. 178. 

(Z) Paulhier toc. cit. 
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vita , ed indivisibile in sua ragione , e negli cETclli della 
sua potenza creatrice. Forse più retta c più convenevole ce 
l' offrirà il sacro libro del l’ Ovpnek-hat? Vediamolo. Vi cam- 
peggia , sebbene non espressamente dichiarato 1’ elemento 
monoteista: ma questo elemento di estrema necessità per una 
vera Religione è egli mai nell’ Oupnek'hat scevro da ogni 
altro errore , ebe lo distrugga? Riscontriamolo. La testa del 
primo Dio ri è la luce suprema { eccovi le sacre parole di 
quel volume ) il suo occhio è la figura del mondo : la sua 
grande voce è il respiro umano : la terra ecco i suoi pie- 
di : il suo petto è il luogo , ove egli riceve le offerte get- 
tate nel fuoco , ed il pelo del suo petto è la fiamma, che 

accende il fuoco del sagri fizio Tutto questo mondo è 

Brahma : tutto è sialo prodotto da Brahma; esiste e vive 
di Brahma , e ritorna m Brahma ( 1 ). 

Ora ebe cosa è questo Dio identificato nel mondo, che 
tróe tutto di lui, e toma incessantemente ad immedesimarsi 
tn lui? Niente altro, che il principio del Panteismo antico: 
ed il Panteismo appunto nell'India i tenuto, come il più favo- 
rito sistema. Ed in questa persuasione che cosa noi saremmo 
sulla terra? Quando tutto è Brahma , e tutto si assorbisce 
in lui noi saremmo un’ emanazione, o meglio un frammento 
della sostanza divina : epperò noi saremmo onniscienti nella 
sapienza divina , potenti , infallibili , ed immutabili al pari 
del grande Dio : il nostro povero occhio sarebbe anch’ esso 
una parte delta figura del mondo, e la nostra fievola voce 
sarebbe anch’ essa una porzione del respiro umano : in una 
parola saremmo noi altrettanti piccoli Brahma , dotati della 


(1) Anquetil Duperron lom. 1, pag, 18 . 
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sostanza divina al pari di lui. Noi saremmo in questo caso 
qualche cosa di grande. Ma questo Dio che cosa sarebbe egli 
per noi ? Se sono innegabili gli effetti delle umane imper- 
fezioni , Brahma sarebbe meschino e miserabile come gli 
nomini, corporeo e materiale, come la sostanza materiale de- 
gli nomini , soggetto alla caducità ed al fallo come gli uo- 
mini ; vario , spergiuro , appassionato ed infedele come gli 
uomini. In una parola : ammesso come vero un tal princi- 
pio di dogmatismo teologico die cosa sarebbe dell’ umani- 
tà, e di Dio? Il Panteismo dell 'Oupnek'-hat ba magnifica- 
to eminentemente le creature elevandole alla condizione di 
altrettanti esseri divini , che si riuniscono alla massa della 
sostanza eterna , di cui son parte : ma in pari tempo ha 
distrutto i caratteri eccelsi e distintivi di Dio , o meglio ba 
distrutto lo stesso Dio , perchè un Dio imperfetto non esi- 
ste , che nella fantasia dello stollo. L’ Oupnek'-hat adunque 
ha fatto dell' India e dei suoi abitatori la patria del Poli- 
teismo terrestre. 

Ma cerchiamo di conoscere almeno di passaggio , che 
cosa quel medesimo sacro libro abbia dello dell' uomo , e 
del suo futuro destino ? Il Drahmino vi accenna la distinzio- 
ne reale dell' anima dal corpo : egli ci insegna , che f ani- 
ma è nel cuore : ella è più piccola del granello di riso , 
che non sia ancora sortito dalla sua pellicola. . . l'anima 
svincolala dal corpo non avrà più nè dolore nè piacere , 
nè memoria del passalo (1). Sù questo principio di perfetta 
indifferenza , c di obblio di tutte le opere del passato , a 
nulla dunque varranno le opere fatte nell* umana carriera in 


(I) Aaquel. Duperron pag. 23. tom. 1. 
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merito od in demerito per la vita arreni re. Quando è cosi, 
Y. Oupnek'-hat ha annientato od un colpo solo quel pensiero 
così eminente , che dopo il pellegrinaggio umano colpisce 
il reo , che a spese del retto era stato felice sulla terra ; 
quel pensiero , che rendita e consola la virtù oppressa nel- 
la terrestre vitalità colla sicurezza di un gaudio arrcnire. 
Sebbene non è a tacersi , che mentre 1' Oupnek'-hat indebo- 
lisce il buon' effetto di una vita produttrice del bene sulla 
terra, dì in pari tempo le più giuste idee sulla sintesi uma- 
na , in quanto essa sia un composto di corpo c di anima , 
1' uno miserabile e perituro , 1’ altro nobile ed immortale. 
Il corpo muore , ivi si dice , e la morie lo tiene eolio il 
suo dominio : ma /’ anima non muore, ed ella non dipen- 
de dal corpo : quello corpo è la caia, ed il soggiorno del- 
r anima. Quando f anima sì unisce al corpo, allora è sog- 
getta al dolore , ed al piacere. E sedete ancora eleratezza 
di pensi ere I Questo corpo, si soggiunge , che è la causa 
delle nostre sofferenze , e di tulli i nostri vizi, deve perire: 
perchè dunque andare in cerea dei piaceri? (i) 

In questo slancio l' immortalità dell’ anima è evidente- 
mente proclamata , cd insieme degnamente estimata la nul- 
lità dei piaceri sulla terra. Egli è certo , che questa senten- 
za isolatamente presa metterebbe 1' Oupnek'-hat nel rango 
delle dottrine delia più sana ortodossia. Ma infelicemente 
questo slancio di genio è seguito da tale aberrazione , e da 
tale corruttela di principi, che bau fatto dare a questo li- 
bro l’ anatema della maledizione. In effetto : quali mezzi ad- 
dila l’ Oupnek'-hat , perchè 1' uomo sia condotto alla sua fi- 


(1) A rupie t il Duperron tom. 1. p. 93. c pag. 295. 
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naJità ? Si è qui , che la falsità di questo libro si rende evi- 
dentemente manifesta : si è qui , che si riproducono mas- 
sime immorali , che rivoltano le anime le meno disposte 
alle ideo religiose : si è qui , che viene a legittimarsi l’em- 
pietà e il delitto : si è qui in fine , che 1’ Oupnek'-hat è 
non solamente un libro di riprovevole morale , ma è in sè 
stesso un' incoraggiamento alle più nefande azioni. Eccovi 
talune di queste massime — Chiunque legge F Oupnek'-hat 
retta sciolto da ogni tegame, e resta mondo da ogni fallo 
commesso : chi lo legge la mattina è mondo dei peccati 
tutti commessi nella notte , e chi lo legge la sera è mon- 
do dei Jalli tutti del giorno ■■ chi lo legge la mattina e la 
sera non ha tema di fallo veruno. Chiunque legge F Ou- 
pnek'-hat non cadrà giammai dalla sua altezza per qua- 
lunque delitto egli commetta : uccida pure il padre e al 
madre ; uccida il Brahmino pontefice qualunque sia F ec- 
cesso , a cui egli si abbandoni, non sentirà giammai sce- 
marsi nè la luce, nè lo splendore del viso (i). 

Signori : 1' Oupnek'-hat con questi principi , che auto- 
rizzano ogni misfatto , è non solamente un libro empio in 
ordine alla morale ed alla religione : ma è altresì un libro 
distruttore crudele di ogni società. Un libro di tal fatta me- 
rita , che c la Religione e l' umanità raccapricciata di con- 
certo lo riprovino , e lo condannino. 

Ma andiamo avanti nell’ esame degli altri libri [della 
moralità indiana. 

Manou è l' autore inspirato del Manata- Dharma-Sastra. 


(1) Anqu. Duperron tom, 2. pag. 3. Siguier op. eit. pag. 133. 
voi. t. 
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Egli si proponeva di dare on corpo di legislazione civile , 
religiosa e penale all' India. Nelle dodici parti , in che di- 
vide il suo libro , ci parla primieramente della cosmogonia: 
indi dei doveri religiosi e morali : indi del matrimonio e 
delle obbligazioni dei capi di famiglia : in progresso asse- 
gna i mezzi della sussistenza : dà le regole dell' astinenza e 
della purificazione delle donne ; non lascia di provvedere 
all' anacoreta , ed all’ ascetico divoto e contemplativo : tratta 
della condotta dei Re , e della vita militare : prescrive con 
equità gli uffici , ed i doveri dei giudici : distingue le leg- 
gi civili , e le criminali : si intrattiene sul commercio , e 
sulla classe servile : parla del sistema peDitenziario , e delle 
espiazioni : c conchindc colla Meiemricon , o transmigra- 
zione delle anime , e con la beatitudine finale ( 1 ). 

Eccovi il riassunto del codice di Manou , nel quale ogni 
condizione di nomini avrebbe trovata 1' espressione dei ri- 
spettivi doveri. Per l'oggetto delle nostre ricerche ci è d’uo- 
po investigare, quale sia il principio vivificatore di tutto que- 
sto corpo di leggi. A prima vista vi si scuoprc un princi- 
pio il più nobile insieme ed il più degno. Manou vuol tutto 
stabilire sopra una base immutabile ed universale , sull' ele- 
mento religioso- Signori : sono già trenta secoli incirca , che 
un Indiano stabiliva quell' assoluta verità , che fe stata poi 
adottata dai legislatori più illuminati di ogni tempo , cioè, 
ebe l'uomo abbandonato a sé stesso è radicalmente impotente 
a ben fondare, e dirigere una società senza l'intervento c la 
forza del principio religioso. Per Manou la religione è pei 


(1) Vedi Paulhier, e Siguier Op eli. — La parola Manmra-Dfrar- 
ma-Sattra significa letteralmente il libro della legislazione di Manou. 

7 



J 


= 42 = 

popoli , quel die la testa è al rimanente del corpo : si fe 
dalla religione , die deriva la potenza valevole a dirigere 
l'esistenza generale delle società. Manou saggio legislatore 
si annunzia semplice ministro della volontà di Brahma : e 
così impegna la conscienza degl' Indiani a ripetere tutto da 
Dio , ed a prestare un' ossequio fermo ed esteso ad una 
legge data dal cielo ( 1 ). Fin qui veramente il codice di Ma- 
nou caratterizza la nobiltà umana. L' Indiano per quelle leggi 
ci non intende di ubbidire al principe in quanto uomo , ma 
intende di eseguire il comandamento di Brahma per mezzo 
del principe. 

Ma in tutto questo complesso di leggi quali saranno le 
nozioni proprie del Dio grande? Vi si distingue a colpo d’oc- 
chio l’elemento gradito del Panteismo annunziato da W’Uupnek'- 
hal : a più assurdamente ancora vi domina una sorta di dua- 
lità Politeista. Nella stessa prima pagina di quel libro si 
legge — Colui, che lo s/jirilo solo può concepire, che sfug- 
ge ai sensi, che è senza parti visibili, eterno, fanima di 
tutti gli esseri avendo risoluto nel suo pensiero di fare e- 
manare dalla sua sostanza le diverse creature, produsse 
prima le acque, e vi depose un germe ■ Questo germe di- 
venne un uovo brillante come foro, nel quale t Essere di- 
vino nacque egli stesso sotto le forme di Brahma, Cavolo 
di tutti gli Dei { 2 ). 

11 Panteismo è qui ben distinto e caratterizzato , quan- 


(1) L’ ideo di Manou su questo punto ritraggono le teorie Mosai- 
chc , mettendo sotto il nome di Dio forte, e geloso tutta l' autorità del- 
la legge. Manou ripete varie sentenze del l’entatemo, sebbene con qual- 
che alterazione. 

(2) Pautliier Op. cit. pag. 333. c 334, I. 1. la trealion V. 7. 8. 9. 
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do si fanno scaturire le diverse creature dalla sostanza di- 
vina. Ma il Panteismo non è il solo errore. Voi vedete as- 
sai deliramente , come Alanou vi offra qui due esseri divi- 
ni, l’uno che ha creato le ncque, e vi deposc il germe bril- 
lante, e l’altro che è nato da questo germe, cioè dall’uovo. 
La Cosmogonia indiana adunque , come è concepita nelle 
idee di Manou, indipendentemente dall'assurdità grandissi- 
ma del Panteismo, comprende una sorta di Dualismo cele- 
ste. Ed io tralascio di raccontarvi le divisioni moltiplici di 
questo uovo prodigioso. Brahma vi stette dentro un'anno, 
indi col suo pensiero ne usci, e divise fuovo in due par- 
ti, e ne formò il Cielo e la terra, indi te molecole impeti 
cedibili dotate di energia, che sono gli agenti deir aria ccc. 
ecc. Ed è poi ben ridicola ( Bempro sullo stesso tipo del Pan- 
teismo ) la produzione della razza umana. Il divino maestro 
jtrodusse le creature dalla sua bocca , dalle sue braccia, 
dalla tua coscia, e dai suoi piedi ... ed avendo diviso il 
suo corpo in due parti il sovrano maestro divenne egli stes- 
so metta maschio, e metta femmina (i). 

Ala avvi ancora nel codice di Alanou qualche cosa de- 
gna del nostro interesse, perchè tocca direttamente la con- 
dizione delle creature. L Essere divino, ivi sta scritto , as- 
segnò sin da principio ad ogni uomo in particolare il no- 
me, gli alti, e le occupazioni da compiere, e la maniera 
del vivere senta potersene allontanare (a). Eccovi qui l’e- 
lomento di un fatalismo universale, arbitrario cd eterno) 
un fatalismo , che vilipende le stesse perfezioni di Dio , il 


(1) Paulhicr 1. 1. V. 32. pag. 33o. 

(2) Siguier Op. cit. pag. 143. e Paulhicr I, 1. V. 21. 
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quale sarà sempre da chiamarti in colpa di (ulto il male, 
e del delitto istcsso delie sue creature : un fatalismo, che 
annulla il valore di ogni legge morale o civile , ed umilia 
la creatura sotto l’impero c la forza irresistibile dì un cieco 
destino. E ciò mi par poco ancora In conseguenza del fa- 
talismo io trovo un'altro fallo irremissibile in Sianoti. Egli 
nota una ripartizione fatta sin da ogni principio della gran- 
dezza, delle dignità, e delle ricchezze: c perciò egli distin- 
gue sin da ogni principio una classe di uomini più favo- 
riti e privilegiati, dotali di giustizia e di perfezione da quel 
Dio , il quale (senza demerito particolare delle sue creatu- 
re ) no condanna un'altra classe alla miseria , alla dispera- 
zione, al delitto. Brahma dìt tinse il giusto e Ì ingiusto , e 
sottomise queste creature sensibili al piacere ed alla pena, 
ed alle altre condizioni opposte (i). Ora un privilegio dato 
da Dio a taluni , perchè godano degli onori e delle dovi- 
zie , un privilegio , perchè taluni siano preordinali ad uno 
stalo di perfezione c di bontà , mentre sono altri lanciati 
sulla terra a rappresentarvi tutte le perverse immagini del 
male, un tal privilegio , io dico, senza merito dei privile- 
giati, ma per una sola immutabile assegnazione fattane da 
Dio , sarà sempre indegno di una giustizia adequala e di- 
stributiva. Ed in effetto: come conciliare l'ideale di ogni giu- 
stizia , di ogni bontà , di ogni perfezione con quell’ ideale 
atroce, che legittima tutte le tristizie della disgrazia in una 
classe di uomini per conservare esclusivamente la prospe- 
rità e la gioia in un’altra classe? E come ciò non conosce- 
re, quando nel capitolo della Iransmigrazione delle anime 


(1) Idem psg. 33S. ). 1. V. 26. 
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ti legge: Ogni atto del pernierò, della parola, e del corpo, 
secondo che è buono o malvagio, porta un frutto malvagio 
o buono: si sappia però, che lo spirilo primo è l'autore di 
ogni frutto legato all essere animatoci) 

Il fatalismo adunque domina l’Indiano: ed il fatalismo 
non solo annienta le perfezioni di Dio, ed ogni elemento mo- 
rale nell'uomo, ma b del pari contrario ai benessere civile 
dell'umanità. Imperocché, se la gloria delle nazioni è tutta 
riposta nello sviluppo il più completo, ed il più universale 
possibile di tutti i principi , che le costituiscono , la gloria 
degli individui sta tolta nell’ arbitrio metafisico, di cui essi 
godono, nello slancio volontario dello spirito in tutte le di- 
rezioni per averne dei buoni risultamenti sempre progres- 
sivi. Di là vengono quei colpi di genio, che illuminano lo 
spazio delle grandi conoscenze, e di là vengono le scover- 
te, che ci annunziano il segreto della nostra origine, e del 
nostro fine: e si è per questo, che l'umana famiglia si ag- 
grandisce nelle applicazioni più ingegnose, e le più larghe 
dell’ eterna verità. Sotto l’impero del fatalismo però tutto si 
snerva , tutto languisce. Il menomo sforzo contrariato cede 
ad una volontà irresistibile: le più grandi sciagure , che le 
nazioni incivilite riparano, sono pei popoli fatalisti altrettante 
necessità, che non possono in venia conto sfuggirsi. Che co- 
sa adunque ha fatto Manou delle nazioni sottoposte all'azio- 
ne del suo codice? Le ha ridotto ia uno stato di sterilità 
negli elementi più radicali della loro potenza civile non me- 
no, che negli elementi più vivaci della loro intelligenza (a). 


(1) Pauthier Op. cit. pag. 454. iib. 12. V. 3. 

(2) Sigine.- Op. dt. 
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Tale si è la morale non meno , che la metafisica del 
Manava-Dharim-Saslra nei rapporti dell'uomo con Dio, con 
sé medesimo , con la naturo, e con tutte le condizioni del- 
l'umanità. Ed io non ho potuto ingolfarmi nell'esame della 
parte civile, ed amministrativa di quel codice. Dallo squarcio 
seguente voi potrete inferirne, come gli stessi principi del 
Panteismo, c del Politeismo dominino sempre in quella le- 
gislazione. Che cosa è il Principe secondo Manou? Il Prin- 
cipe sovrano della nazione è un’emanazione, uri essenza li- 
rata da piti Dei . .... Della stessa maniera , che il Sole 
egli brucia gli occhi, e i cuori, e persona sulla terra non 
può riguardarlo in faccia .... Egli è una grande divini- 
tà , che presiede sotto quella forma umana ecc. ecc. (i). 

Il Menava- Dharmn-Saslra adunque in morale , in re- 
ligione non meno, ebe nei principi sociali non la cede per 
gli errori fondamentali, e per gli assurdi a quelli contenuti 
nei sacri libri dei Vedas, e nel sacro volume òo\\OupneJì-hal. 

Ma è tempo ora di mettervi sotto gli occhi la moralità 
del libro più distinto, ed acclamato come rivelazione di Dio, 
libro, che desta di più l'entusiasmo religioso degl'indi ani, il 
Bagavad-Cita. 

Alla quarta età del mondo , secondo il computo della 
cronologia indiana, una guerra terribile e sanguinosa si ap- 
parecchiava. Due eroiche famiglie di quel tempo Pandoo, e 
Kooroot dispu lavanti con le armi l’impero di quelle vaste 
contrade. Gli uomini servivano divisi i due partili: il cielo, 
e la terra parevano commossi per l’aspettazione del succes- 
so. Allora Arjunas uno dei figli del competitore Pandoo sc- 


(1) Lib. vn. V. 6. 7. 8 
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deva pensieroso sulla distruzione imminente, che all’una delle 
parli sarebbe inevitabilmente toccata. Arjunas sente illan- 
guidirsi le membra , trcmarglisi il corpo per lo spavento, 
pesargli le palpebre, e dolersi della vita: allora lascia ca- 
dérsi dalle mani l’arco terribile, si abbandona al suo tristo 
pensiero ripiegato a meditare sulle sciagure imminenti — Ec- 
covi il momento , che l'autore del Bagavad-Gila ha prepa- 
rato per la manifestazione di un Dio sotto nome di Khrishna, 
il quale accorre in ajulo dell’oppresso Arjuna», lo desta, 
c lo consola: gli rimprovera un'abbaltimcnto proprio di don- 
na, lo rianima, e lo sprona all'ozione — Udite la rivelazione 
— Arjuna t , donde viene guesta tua debolezza ? Non sai 
tu, che ella è indegna di un cuore ben nato, e che chiude 
la via, che mena agli Dei! Non ti vinca una mollezza da 
donna, sorgi, è tempo di operare. Arjuna s ti prepara alla 
pugna senza dare importanza più alla vittoria , che alla 
sconfitta: li attacca alle opere, e non mai alle ricompen- 
se, che elleno possono promettere. Guai alt uomo , cui la 
speranza di una ricompensa impegna alle opere: per guanto 
necessarie Steno le opere, lascia di raccoglierne i frutti. 
Il saggio che rinunzia alla ricompensa delle opere, ei non 
rinasce, ed entra nelle vie dell eterna salute. Quando il tuo 
spirito si sarà elevato al di sopra delle illusioni, tu sarai 
allora nella ignoranza di ciò, che ha potuto essere agitato 
sopra la dottrina sacra: allorché il tuo spirilo si fisserà 
nella immobilità, si è allora che tu avrai la divozione (i). 


(1) Bagavad-Gita pag. 157. Siguier pag. 155. Uno dei grandi 
timori, che agitano l’Indiano, si è 11 passaggio dello spirito in qual- 
che animale, o in qualclie altra Tite creatura. La metemsicosi è ge- 
neralmente ritenuta: ma è sempre incerto all’ Indiano qual destiuo si 
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Arrestiamoci , a questo punto di dottrina, che è degno 
della nostra considerazione. A che si riduce mai l'umanità, 
toltale la speranza di una ricompensa delle opere? Verrà 
da prima abilitata ad un quietiamo universale, ed il più as- 
surdo, onde non siavi più sulla terra, che inazione c mol- 
lezza: epperù ne verrà un’egoismo individuale, che assorbi- 
sce tutte le forze dell’ uomo senza vantaggio alcuno ni pel 
presente , nè per l’avvenire. Ora riducete la società a que- 
sto stato di misticismo il più sottile ed inutile , e Voi le 
avrete tolto l'elemento dinamico di sua constituzione , che è 
appunto riposto in una energica emulazione di miglioramen- 
to , e di benefizio. Senza dubbio una società insensibile al 
bene accetterà anche il male senza scrupolo. Ed in questa 
ipotesi dovrebbe ritenersi il principio, che la fede possa senza 
le opere beatificare: ed in conseguenza dovrebbe ancora con- 
venirsi ( essendo inevitabile il male sulla terra ) che la fede 
possa anco beatificare malgrado le opere le più perverse. 
Nulla di più riprovevole. 

Ma se lo stato del quietismo è impossibile a concepir- 
si, siccome elemento proprio dell' umanità dotata di energia 
si nelle facoltà intellettuali, sì nelle azioni più comuni delta 
vita, e si ancora nel conflitto delle sue passioni, che nasce 
allora dalla inutilità delle opere? 11 BagavadGita nel vo- 
lere di troppo esaltare la specie umana, quasi chè non avesse 
ella mestieri di opere meritorie per toccare l'apice della per- 


avrà t'anima nella transmigrazione. Perciò in questo squarcio il Ba- 
gavad-Gita assicura Arjxmas, che lo spirito del leggio, il quale ri- 
nunzio alla ricompensa delle opere non rinasce ( ciac non pasta in 
altro corpo ) : ma entra nelle rie dell'eterna salute. 

Rohrbacher Op. cit. 
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fellone, l'ha umiliata assurdamente sotto lo stesso principio 
dei Fatalismo. Imperocché credendo l’uomo di dovere un 
giorno fruire delle dovizie celesti dopo la transmigrazione 
delle anime, e riputando in pari tempo, che gli sarebbe stato 
inutile od «almeno indifferente l'acquistarne legittimamente il 
dritto colle opere sue, ne viene , che ci non possa nudrire 
quella fiducia, che nel solo principio di un' eterna preordi- 
nazione. 

In questo punto di riprovevole dottrina il Bagavad-Gita 
distrugge il bel principio stabilito nei Veda» ove si dice, 
che il comandare alle proprie pastumi, ed ai tenti esterni , 
praticare alti mentori mercè le opere buone, tono dichia- 
rali meni indispensabili per accostare a Dio t intelligen- 
za (i). 

£ che cosa è poi quello stato d immobilità di spirito, 
in cui l'uomo sciolto dalla conoscenza delle sacre dottrine 
agitate sulla terra , avrà allora la divozione? Sarà dunque 
vissuto nel mondo senza un culto ad un'Essere autore della 
vita, senza la compiacenza di una so annessione ad una su- 
prema volontà , e più ancora senza il timore dell’ira del 
Cielo vindice del male? In questo caso io chiamerei l'India 
la regione deli Ateismo. 

ila scorriamo ancora qualche altra pagina di questo li- 
bro divino. Chi era moi questo Genio sublime , questo Khri- 
shna , che si rivelava ad Aijunas ? 11 Bagacid-GUa lo rap- 
presenta come un’ essere di due nature , 1’ una inferiore 
composta di terra , di acqua , di fuoco , di aria , e della 
contcienza di tè stesso ; f altra superiore tutta nobile, che 


(1) Vedi Canlii-Stor, uaiv. Documenti voi. 1. pag. 407. 
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s otteneva il peso del mondo. Ni credete , che questo dua- 
liimo divino sia un semplice pensiero lanciato cosi per az- 
zardo , c senza scopo : nò : ogni volta il Bagavad-Cita vuol 
parlare di Khruhna , lo presenta sempre nel complesso del- 
le due nature. Ora che cosa sono questi elementi materia- 
li , come la terra , 1' acqua , il fuoco , che entrano nella 
sostanza di questo Dio) Da nn lato a me pare il materia- 
lismo divinizzalo ( assurdità solenne 1 ) : e dall’ altro a me 
pare , che questo doppio Dio , Dio fisico , e Dio metafisico, 
non possa affatto corrispondere al nobile desio , all' intima 
e pura volontà , ed allo slancio tutto spirituale dell'anima, 
quando essa sente il bisogno del suo Dio , quando lo cer- 
ca , ed a lui si innalza. Che se poi il Bagaoad-Gila quasi 
pentito di avere in tal guisa materializzato il suo Dio, mel 
porge per la sua natura supcriore siccome i estere anima- 
tore del mondo , lo spirilo supremo , t elemento necessa- 
rio , donde emanano tutti gli esseri, egli tutta la virtù del 
mondo , che ritorna a lui, (j) a me pare ovidentemente , 
che cada allora nel riprovato principio del Panteismo. 

É non è meno capricciosa la descrizione , che quel li- 
bro ci offre della personalità di questo Dio. Lo sbigottito 
Arjunas smctlcvasi a poco a poco dalla paura : udiva la ri- 
velazione , e la serbava nel suo cuore : fatto forte alla fine 
c confidente mostrò il desiderio di conoscere Kàris/ma nella 
sua forma divina. Compiacente quei Genio ad un tratto si 
eleva della terra ; prende una simultanea moltiplicità di a- 
spetti diversi : appare vestilo di ornamenti celesti , e pro- 
fumato di essenze divine : brandisce 1’ armi spaventose , e 


(1) Bagavad-Gila I. VII. pag. 15S. Siguier pag. 158. 
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si addimostra la furia del terrore con una niulliplicità di 
rolli , di braccia , di lati , di gambe , di piedi pronto a 
ferire , a distruggere , ad estermiuare. Non avvi , chi non 
rida a questa cosi orrida , e grossolana Iranfiguraziooe, che 
data all' impaurito Aijtmat l' ideale del bello , e del divi- 
no messo a lato all' ideale del terrìbile , e dello spietato. 

Signori : si lasci dunque di considerare il Bagavad • 
Cita come un gran pensiero religioso , morale e sociale : 
poiché non avvi un solo dei suoi principi dominanti , che 
non sia una menzogna , un' errore , un delirio in fatto di 
morale , e di fede , un delitto contro il ben' essere e la fe- 
licità delle nazioni. 

Gli elementi sostanziali della religione Brahminica as- 
sai chiaramente si appalesano nei sacri libri , dei quali som- 
mariamente tì bo rassegnato 1' esame. Io tralascio di esten- 
dermi noi Pourana , e nei Ramayan , libri aneb’ essi reli- 
giosi dell' India , perchè non essendo essi , che picciole por- 
zioni dell' intero volume della moralità Brahminica , non 
presentano alcun che di particolare dottrina , ma ripiglia- 
no , e riproducono quella dei volumi precedenti. Ed in ef- 
fetto io trovo , che gti stessi Indiani riguardano i Poura- 
na , ed i Ramayan come uu' appendice alla legge sacra. 

Io credo di avervi riassunto , come meglio ho potuto, 
e presentato come in un quadro gli clementi constitutivi 
del Bra/innhitmo (i). Tocca ora a me d’ interrogarvi : quali 


(1) Nello scopo di quella Conferenza non è entrato il fare parago- 
ne fra talune verità del Cristianesimo , ammesse , e svisate dagl' India- 
ni. Cosi per esempio si ritiene l’ incarnazione di Pichnou seconda per- 
sona della Trinila Indiana : e Vichnou già si è incarnalo nove volte si- 
nora bullo le forme le più strane , e le più ridicole. La nona incarna- 
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saranno mai i caratteri di sublimità , e d' importanza , di 
purità e di chiarezza in riguardo alla natura, ed agli at- 
tributi di Dio , e di cera utilità per le sue creature 1 carat- 
teri , che debbono veramente distinguere una siffatta dot- 
trina , siccome degna di Dio , inspirala da lui , ed in pari 
tempo degna ancora dell’ umanità ? In quanto a me io ri- 
conosco in tutto quel corpo di moralità le idee le più as- 
surde del Polileitmo , e dell' idolatria : ed io sò bene , che 
il Polileitmo lungi di esser proprio di Dio , è la riprova- 
zione istessa di lui , è 1' elemento il più riprovevole per la 
santificazione umana. Il Polileitmo adunque ù un fallo gra- 
vissimo della religione Brahminica ■ lo vi ritrovo di più il 
principio dominante del Panleitmo , che disonora cd avvi- 
lisce lo stesso Dio , mentre non innalza in realtà la crea- 
tura. Il Panteismo adunque è del pari nn' errore assai per- 
nicioso e vituperevole nella religione Brahminica. Per quel- 
la legge io vedo 1’ umanità ragionevole abbandonata al Fa- 
talismo il più ipotetico , clic la priva della facoltà grandis- 
sima del libero arbitrio , che assoggettandola alla forza ir- 
resistibile o di un' incinto potente , o di un cieco destino 
la degenera , l' umilia sfattamente da compararla al bruto. 
Il Fatalismo adunque è un delitto enorme nella religione 
H ratini inica. lo scorgo in fine in quella legge massime ab- 
bomincvoli per la morale , e spesso contrarie al dritto delia 
ragione , e della società. 

Qual sarà l’ effetto di questo studio, che io Lo fatto, 


rione sotto 11 nome di Bouddha è stata la più importante , perchè ha 
prodotto una rivoluzione religiosa in una gran porzione dell' Asia sotto 
il nome di Buddismo. 

Vedi RobrbacUer. Op. cit. pag. 183. in line. 
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e che ho presentalo a Voi ? Non può prestarsi 1' omaggio 
del culto ad un Dio , che oltre all' aver prima diviso con 
altri la forra , e la sapienza delle cose , discende indi , e 
si abbassa alle umane miserie , inspirando poco rispetto , 
e poca dignità di lui Un Dio or doppio , or triplo , or mul- 
tiplo , un Dio materializzalo , come composto di terra , di 
acqua , e di aria , un Dio fisico , e metafisico ad un tem- 
po , non è certamente il Dio della purità piò eccelsa , (piale 
esser deve il Dio dell'anima, e dell’ intelligenza umana. 
No : si sente bene , che un Dio siffatto non trova accesso 
nelle nostre conscieuzc. E chiaro adunque , come il Brah- 
miniimo non sia , nè possa essere quella scuola di sana 
teologia , da cui si debbano apprendere le nozioni più emi- 
nenti delle perfezioni di Dio , c donde emerga del pari la 
legge santa , e determinala dei nostri sentimenti , ed alleiti 
verso di Dio , ed insieme In norma del nostro costume ncl- 
f umana carriera. 

Signori : dopo tutto questo io escludo con ogni fonda- 
mento il Brahminitmo dal mio cuore : io lo rimando alla 
classe dei sistemi umani , c come untano sistema lo reputo 
scuola d' illusione , e di inganno nello studio della fede , 
dei culto , e dell’ umana moralità. 


FINE. 
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